
Due dipinti per capire la città: san
Jacopo e sant’Atto

Due  opere  da  recuperare  per  custodire  la
memoria  della  nostra  identità  cittadina
di Daniela Raspollini

Anche quest’anno, nell’imminenza della festa patronale di San Iacopo, abbiamo
voluto rivolgerci alla concittadina Lucia Gai, nota studiosa del culto iacopeo, per
chiederle se per l’occasione vi siano in progetto iniziative da realizzare, oltre
quelle consuete per celebrare la ricorrenza.

Possiamo dire che buona parte della sua attività di studiosa pistoiese si
sia  svolta  per  valorizzare  e  far  conoscere  il  tema così  interessante  e
importante per la nostra città che riguarda il culto di San Iacopo e l’intera
civiltà  del  pellegrinaggio.  Attualmente  si  prepara  qualche  novità  in
proposito?

Ogni  anno,  ogni  volta  che  ci  troviamo  tutti  insieme  per  celebrare  la  festa
dell’apostolo Giacomo di Zebedeo, il “nostro” San Iacopo, mi capita di fare un
bilancio di un percorso annuale intrapreso, per valutarne i risultati raggiunti e i
traguardi  ancora  da  realizzare.  Il  mio  lungo  impegno  come  studiosa  si  è
costantemente  completato  con  quello  attuato  nel  Comitato  di  San  Iacopo:
l’associazione laicale di volontariato culturale (che si affianca e collabora con
l’attività  della  chiesa  cattedrale  pistoiese)  fondata  negli  anni  ottanta  del
Novecento dal compianto monsignor Mario Leporatti e attualmente inserita fra gli
organismi di  cultura storica riconosciuti  in ambito diocesano. Ultimamente,  il
Comitato  di  San  Iacopo  si  muove  per  valorizzare  sempre  meglio  la  grande
ricchezza del patrimonio di memorie storiche e artistiche religiose conservate in
vari luoghi di  Pistoia.  In particolare, si  sta attivando per il  recupero dei due
grandi emblemi lignei dipinti, d’inizio Seicento, che raffigurano rispettivamente
San Iacopo patrono di Pistoia e il Santo vescovo Atto.
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Non mi pare di aver mai visto queste opere. Potrebbe fornirci qualche
altra informazione su questi dipinti? Dove si trovano?

Si tratta di  due grandi emblemi dipinti  a olio su pannelli  sagomati  in legno,
conservati  attualmente nei  Depositi  del  Museo Civico di  Pistoia.  Entro ricche
incorniciature a ‘cartiglio’, tipiche del Seicento, eseguite contemporaneamente e
da uno stesso artista, per ora ignoto ma di notevole qualità, sono raffigurati due
dei principali ‘protagonisti’ della storia pistoiese della prima metà del XII secolo:
l’apostolo Giacomo “il Maggiore” e il vescovo vallombrosano Atto (1133- 1153).

Egli nel 1145 istituì ufficialmente il culto iacopeo a Pistoia, mediante una reliquia
del corpo apostolico arrivata da Santiago di Compostella, dove per antichissima
tradizione  si  ritiene  riposino  le  spoglie  dell’apostolo:  che  è  lo  stesso  santo
protettore del pellegrinaggio compostellano, sia nei tempi passati che anche oggi,
dato che anche attualmente molte sono le persone che vogliono ripetere questa
profonda  e  significativa  esperienza,  percorrendo  in  Spagna  il  “Camino  de
Santiago” fino a Compostella.

I  due  emblemi  dipinti  vennero  presumibilmente  realizzati  dall’Opera  di  San
Iacopo, l’istituzione comunale addetta alla tutela e all’organizzazione del culto
iacopeo cittadino, in occasione della canonizzazione del vescovo Atto nel gennaio
del  1605.  È  possibile  che  essi  fossero  già  stati  approntati  per  portarli  nella
solenne processione organizzata per celebrare l’evento, che veniva a confermare
un culto cittadino per il vescovo Atto già in essere nella seconda metà del secolo
XII.

Quello che è sicuro è che i due emblemi lignei dipinti arredavano riccamente la
sala dell’udienza dell’Opera di San Iacopo, nella nuova sede realizzata nel secolo
XVII in testa all’attuale piazza dello Spirito Santo.

Dopo le soppressioni ecclesiastiche di fine Settecento, e in seguito ad una serie di
passaggi, i due dipinti furono acquisiti dal Museo civico di Pistoia, ma non furono
esposti perché bisognosi di restauro per il supporto ligneo, che ha sofferto per
l’umidità.

 

Perché i due emblemi sono così importanti?



Per  due  ragioni,  principalmente.  Innanzi  tutto  perché  sono  la  testimonianza
concreta del momento storico in cui è nata l’esigenza di raccogliere le memorie
cittadine, da parte di tanti studiosi ed eruditi locali, per lo più appartenenti al
clero e al patriziato. La “Storia di Pistoia” nacque anche come “Storia del culto
iacopeo”  e,  insieme,  come  raccolta,  specialmente  fra  Sei  e  Settecento,  di
“Biografie” del vescovo Atto: continuate lungo l’Otto e Novecento, fino ad oggi. Le
due  immagini  dipinte  segnano,  anche  visivamente,  questo  momento  di
maturazione della coscienza civica, quando ha avuto bisogno di appoggiarsi sia
alle immagini emblematiche che alla “Storia”. La seconda ragione per cui sono
importanti è che nel modo di raffigurare questi soggetti si rivela una precisa
mentalità, una concezione dei rapporti fra società e valori ideali e religiosi. In
entrambi gli emblemi viene espresso il concetto che una comunità ha bisogno, per
vivere i valori della civiltà cui appartiene, di elementi unificanti e condivisi, ma
anche di una fede precisa circa il proprio destino: cui deve, essa stessa per prima,
credere. È quel ‘vincolo di carità’ che lega tutti noi ed era l’antico ideale dei
monaci  Vallombrosani,  in  accordo  con  la  Chiesa  universale.  Questa  idea  è
espressa sia nell’immagine di Sant’Atto, colto nel momento in cui sostiene, e offre
ai cittadini di Pistoia, la cassetta della reliquia iacopea, come un dono ricco di
futuro, sia nell’altra immagine dell’apostolo San Iacopo, che tiene fra le mani
l’intera  città  di  cui  è  patrono,  così  com’è  patrono  del  pellegrinaggio
compostellano (cui rimanda il “bordone” o bastone su cui i devoti viandanti si
appoggiavano nel loro cammino, che egli regge con la sinistra).

 

Potrà essere fatto qualcosa per poter restaurare queste opere,  perché
tornino ad essere esposte in modo opportuno?

A quanto ne so,  un preventivo di  spesa era stato fatto dalla  Soprintendenza
fiorentina e la cifra dovrebbe essere non eccessiva.  Tuttavia in questi  attuali
tempi di crisi, ogni ente pubblico deve stare attento alle spese: in questo caso, si
tratta dell’Amministrazione Comunale, che deve tener conto delle sue priorità.

Si potrebbe tuttavia intervenire, per evitare che vadano via via disperse tante
testimonianze  importanti  della  nostra  identità,  con  uno  sforzo  economico  da
condividere. L’alternativa è la silenziosa, irreparabile perdita, senza che alcuno
levi una voce per chiedere che almeno si pensi a cosa si perde, e a quanto resti
alla generalizzata solitudine tecnologico-informatica dei nostri giovani, schiacciati



su un ‘presente’ insignificante e ‘liquido’.


